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Costruzioni e Legno 
FILLEA CGIL 

ROMA — È la prima grande cate
goria dell'industria a decidere lo 
sciopero generale. I tre sindacati 
degli edili (Flllea-Filca-Feneal) 
hanno deciso di indire una giorna
ta di lotta, che bloccherà tutti 1 
cantieri, le fabbriche, le aziende del 
settore per quattro ore venerdì 14 
marzo. Ma questa è soltanto una 
prima risposta all'arrogante posi
zione dell'Ance che da otto mesi ri
fiuta anche soltanto di dare rispo
ste alla piattaforma sindacale per i 
contratti Integrativi. Altre iniziati
ve seguiranno subito dopo lo scio
pero generale: nella riunione degli 
organismi dirigenti del sindacato 
edili, che si è svolta l'altro giorno a 
Roma, dopo lo sciopero generale 
sono state decise altre quattro ore 
di astensione. Le modalità di que
sto ulteriore «pacchetto» saranno 
Fiero decise dalle strutture reglona-
l e comprensoriall. In attesa che 1 

sindacati regionali e provinciali 

decidano 11 programma completo 
si può già «annunciare» che si sta 
pensando a numerose Iniziative. 
come 11 «picchettaggio* delle sedi 
dell'Ance, manifestazioni di piazza 
e così via. Non mancano neanche 
sindacati regionali che utilizzeran
no tutte le 8 ore di sciopero concen
trandole In un'unica giornata-

Insomma la vertenza si inaspri
sce. E non poteva essere diversa
mente. I contratti integrativi sono 
scaduti da più di un anno e la Fll
lea-Filca-Feneal da otto mesi han
no già Inviato la piattaforma ri-
vendicativa alle controparti: un 
pacchetto di proposte di carattere 
salariale e normativo. L'associa
zione del costruttori, invece, non si 
è degnata neanche di rispondere, 
col chiaro intento di isterilire la 
contrattazione integrativa territo
riale. Un livello contrattuale sul 
quale, Invece, punta 11 sindacato. 
Sul documento approvato l'altro 
giorno Flllea-Fllca-Feneal infatti 

Venerdì prossimo 
4 ore di sciopero 
Fermi i cantieri 

scrivono così: «Con questa decisio
ne di lotta... 1 tre sindacati ricon
fermano l'interesse prioritario e 
l'Importanza, per la categoria, di 
questo livello contrattuale, che ha 
sempre rappresentato e rappresen
ta un fondamentale strumento 
contrattuale In rapporto alla pecu
liarità del settore, caratterizzato da 
una struttura produttiva distribui
ta su tutto 11 territorio nazionale». 

Ecco perché, dunque, il sldnaca-
to «punta» su questi rinnovi: per 
conquistare ovviamente risultati 
immediati sul plano normativo e 
salariale, ma anche per riafferma
re «l'Importanza della contratta
zione articolata», come momento 
essenziale per la rlacqulslzlone del 
potere contrattuale del lavoratori. 

Con lo sciopero di venerdì 14 Fll
lea-Fllca-Feneal vogliono anche 
conquistare, però, altri obiettivi: 
vogliono rilanciare, intrecciandola 
con la battaglia per gli Integrativi, 
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la vertenza-occupazione, la verten
za per lo sviluppo e riassetto del 
territorio (temi che U recente con
gresso della Flllea ha messo al cen
tro del dibattito, indicando precisi 
obiettivi di lotta). E In più c'è la 
richiesta, rivolta ovviamente al go
verno e agli enti locali di «sblocca
re» l fondi per l'edilizia. «I lavorato
ri edili — e scritto ancora nella no
ta — sollecitano con forza la can-
tlerlzzazlone delie Ingenti risorse 
finanziarle che affluiscono nel set
tore, a partire da un uso corretto e 
finalizzato della nuova legge di In
tervento straordinario per le aree 
meridionali, e dalle leggi di spesa 
per l'ammodernamento e la realiz
zazione di Infrastrutture nel terri
torio». Insomma li programma è 
chiaro. In quest'autunno sindacale 
troppo spesso soffocato dalle gran
di trattative sul costo del lavoro, gli 
edili tornano in campo a far sentire 
la loro voce. 

Contratti, ora è la volta degli edili 
La resistenza dell'Ance, l'associazione nazionale dei costruttori ad aprire le trattative per gli «integrativi» - L'arrivo dell'informatica nei cantie
ri e la trasformazione dell'organizzazione del lavoro - La vertenza per l'occupazione e lo sviluppo - Le richieste al governo e agli enti locali 

Un po' di grande impresa, 
quella ancora farraginosa 
che accentra tutte le deci
sioni, e tanto di moderno 
(dove moderno sta per com
puter, per nuove tecnolo
gie). Un po' del vecchio mo
do di produrre — magari 
anche col «cottimo», e con li 
decentramento — e tanta, 
tantissima «specializzazio
ne», quella fatta da piccole e 
piccolissime imprese ognu
na con una attività delimi
tata. L'edilizia oggi è insom
ma tanto diversa dal passa
to. Diversa e contradditto
ria: perché presenta nello 
stesso tempo modelli «avan
zatissimi* mentre convivo
no con loro — anche se or-
mal In via d'estlnslone — 
tecniche organizzative di Ie
ri. La cosa singolare è che 
questi due aspetti — vecchie 
e nuove forme di produzio
ne — non coesistono solo 
•dentro» Il settore delle co
struzioni, ma addirittura 
«dentro» lo stesso cantiere. 
Per farla breve, l'edilizia In 
un decennio (dal 71 all'81) è 
cambiata così: prima c'era 

la grande Impresa (legate ai 
grandi costruttori, Bonomt, 
Caltagirone, Io stesso Berlu
sconi... «1 palazzinari», in
somma) che si strutturava 
sulla base di grandi «econo
mie di scala». Faceva di tut
to, dalla progettazione alla 
produzione di prefabbricati. 
Era l'epoca del grande svi
luppo — sviluppo solo 
•quantitativo» si badi bene 
— dell'edilizia residenziale. 
E il modo di produrre era 
quello basato sul super-
sfruttamento della mano
dopera, sull'arretratezza del 
settore. Ora Invece è diver
so. Nel recentissimo con
gresso della Fillea-Cgll che 
si è svolto a Firenze, il segre
tario generale Roberto To
nini ha riassunto così quel 
che è successo: «...è venuto a 
maturazione un processo di 
diversificazione nel sistema 
delle imprese, fatto di un 
numero ristretto di grandi 
aziende e una vastissima 
area di piccole e piccolissi
me unita, spesso artigiane... 
dove da una parte si fa ma
nagerialità, progettazione, 

finanziarizzazione, dall'al
tra esecuzione specializzata, 
condotta da una moltitudi
ne di aziende fortemente se
lezionate». Così diventa an
che arduo parlare di cantie
re. 

Ora c'è un «general con
traete (un qualcosa tra una 
finanziaria e un'impresa 
operativa, che affida la fat
tibilità ad altri, controllan
doli e programmandoli) al 
di sopra di tutto. Poi c'è chi 
progetta, chi esegue soltan
to una parte del ciclo di la
vorazione, chi ne fa un'altra 
parte ancora. La conferma 
di tutto ciò viene dai dati 
Istat: qualche anno fa il set
tore era dominato dalle 
aziende medio-grandi. Ora, 
Invece, quelle che occupano 
più di 50 dipendenti rappre
sentano il tredici e otto per 
cento del totale dell'occupa
zione. Per contro, Invece, 
con un solo addetto sono 
raddoppiate, mentre quelle 
con dieci lavoratori rappre
sentano ormai il novanta 
per cento del settore. 

Questa è la fisionomia 

Cambia l'edilizia, 
cambia il sindacato, 
cambia il contratto 

Le politiche contrattuali devono rinnovarsi cogliendo le novità orga
nizzative e professionali emerse nel settore - Orari e informazione 

• Le forti tensioni ristrutturative del settore, 
le accentuate dinamiche di trasformazione 
nel sistema delle imprese, 1 mutati indirizzi 
nella divisione del lavoro e nel ciclo produtti
vo pongono al sindacato problemi del tutto 
nuovi rispetto soltanto ad alcuni anni fa, 
Nuova teoria e pratica della managerialità 
dell'impresa, nuova organizzazione del lavo
ro, nuova tecnologia significano anche som
movimenti profondi, addirittura molecolari, 
della categoria, delle sue culture professio
nali, delle sue condizioni di lavoro. È chiaro 
che in una fase In cut ridiventano centrali le 
politiche contrattuali è indispensabile una 
conoscenza esatta della portata di tali feno
meni. Altrimenti, vi è li rischio di una con
trattazione obsoleta In partenza. 

Di fronte alle mutate condizioni struttura
li Il sindacato non può riproporre l tradizio
nali modelli di contrattazione e le tradiziona
li forme di tutela che appaiono, spesso, chia
ramente superati o comunque da modificare. 
Occorre, dunque ripensare la stessa struttu
ra contrattuale. Per una categoria come 
quella degli edili dò significa ritrovare, lun
go le maglie articolate del territorio, I vari 
moment) produttivi, 1 cantieri sparsi, le 
aziende frantumate, le società finanziarle e 
gli uffici di pianificazione. 

Nel futuri contratti dovranno essere previ
sti strumenti che esaltino le potenzialità di 

controllo sindacale sull'organizzazione del 
lavoro e su tutte le conseguenze sulle condi
zioni contrattuali e di fatto. In questo conte
sto, vanno riaffermati In tutta la loro valenza 
politica 1 diritti di informazione con il signi
ficato e le motivazioni profonde che avevano 
portato alla loro Introduzione contrattuale. 
Ma questo diritto, oggi esclusivamente terri
toriale, deve rompere il diaframma che lo 
separa dal momento produttivo e dall'impre
sa. L'attuale proposizione contrattuale. In
fatti, esclude completamente un confronto 
fra le rappresentanze sindacali e l'azienda In 
termini diretti. Il diritto, Invece, va esercita
to a partire dal confronto tra sindacato terri
toriale e Impresa che avvia l'appalto, prima 
che si operino le sclete produttive traducen
dole nel cantieri. 

Nel confronti delle Imprese generali appal
tanti, In rapporto al centro di spesa commit
tente, si possono contrarre e concordare pro
tocolli d'Intesa relativi a Interi cantieri, sul 
fabbisogni professionali e sulla relativa for
mazione professionale, sul regimi orari, sulle 
possibilità di sviluppo di un Indotto di manu
fatti prefabbricati nell'area vicina al cantie
re, sulle norme di sicurezza generali, sulle 
aziende di subappalto che intervengono nel 
cantiere, suirobbllgo di rispettare le norme 
contrattuali e la contrattazione di cantiere, 
lino alla previsione della rtcollocazlone della 

manodopera finiti 1 lavori. Individuando, già 
da subito, le possibilità di attivare nuovi la
vori nel territorio, evitando la formazione di 
sacche di disoccupazione a opere completate 
come si è verificato a Taranto e a Porto Tolle. 

Appare, comunque, indispensabile un raf
forzamento del contratto nazionale come 
punto di forza di un sistema contrattuale 
flessibile che corrisponda all'esigenza della 
più ampia articolazione dell'iniziativa riven-
dicatlva decentrata, nel territorio e nell'a
zienda, prevedendo altresì ambiti e contenu
ti che siano peculati ad ogni livello di con
trattazione. 

Il valore del livello territoriale è evidenzia
to anche dagli stessi contenuti rivendicativi 
che si vogliono affermare in tema di contrat
tazione della flessibilità degli orari (organiz
zazione del servizi sociali), della professiona
lità e dell'occupazione (mobilità, qualifi
cazione e riqualificazione professionale, ge
stione degli esuberi, ecc„.) nonché dalia pre
senza di una miriade di piccole e piccolissime 
imprese non solo in edilizia ma anche in set
tori come il legno-arredamento e 1 lapidei. 

Si tratta, pertanto, di evitare ulteriori mo
menti di accentramento negoziale a livello 
nazionale su materie espressamente salariali 
Integrative; di rendere rapidamente omoge
nei trattamenti economici e normativi per 
ben Individuati bacini di Impiego della ma

nodopera; di sviluppare la più ampia con
trattazione di tutte le condizioni di lavoro 
(orarlo, inquadramento, salarlo, produttivi
tà, sicurezza, ecc.) al diversi livelli su mate
rie definite daila contrattazione nazionale. 

Per 1 gruppi industriali (in particolare nel 
cemento, manufatti e laterizi) la negoziazio
ne preventiva delle strategie industriali è un 
momento che deve rafforzare e sostenere la 
stessa ulteriore articolazione rlvendlcatlva 
che dava svolta a livello di stabilimento. In 
questo modo, si può recuperare un ruolo ne
goziale pieno del consigli di fabbrica, mor
tificato da una concezione e da una prassi 
della contrattazione di gruppo che nel fatti 
ha centralizzato a livello nazionale materie 
che possono essere efficacemente contratta
te solo nel vivo del processo produttivo, a 
livello di stabilimento, di reparto, di ufficio. 

Il rafforzamento del potere contrattuale 
del sindacato mira a recuperare un governo 
reale sul salari, sulla determinazione delle 
professionalità, sugli orari di lavoro, sul di
ritti di Informazione, sull'ambiente ed affer
mare un ruolo di contrattazione sul rapporti 
tra strategia di Impresa, occupazione, condi
zioni di lavoro in un settore In tumultuosa 
trasformazione. È una sfida alle capacità di 
cambiamento e di adeguamento al nuovo del 
sindacato, ma è anche una sfida al settore e 
alle Imprese cui si chiede di recepire le nuove 
Istanze che vengono dal lavoratori. 

dell'edilizia. E di conse
guenza sono cambiate an
che le figure e i ruoli profes
sionali di chi lavora nel set
tore. Anche qui vale la pena 
prendere a prestito una fra
se della relazione al con
gresso Fillea del segretario 
Todlnl, laddove dice che 
«questo settore, se corretta
mente letto e Interpretato 
nel suo Insieme, non solo 
come semplice sommatoria 
di imprese delle costruzioni 
ma nell'Integrità del suo ci
clo fatto di ricerca, di speri
mentazione, di progettazio
ne, di esecuzione, di control
lo della qualità, risulta il 
settore più terziarizzato, ol
tre ad essere quello con una 
maggiore domanda d'occu
pazione». 

Un settore molto vicino 
ad avanzati processi di ter
ziarizzazione: perché — dice 
chi conosce bene 11 settore 
— il robot, l'informatica so
no arrivati anche In altre 
«parti» dell'industria. Solo 
che lì — semplificando al 
massimo, ovviamente — 

l'informatica è arrivata a 
sveltire un processo produt
tivo, è arrivata ad automa
tizzare la catena di montag
gio, che però resta come 
«principio ispiratore» della 
fabbrica. In edilizia è acca
duto, Invece: le macchine 
tecnologiche hanno modifi
cato — e soprattutto nel fu
turo modificheranno — nel 
profondo il modo di produr
re ma hanno creato nuove 
organizzazioni e di conse
guenza «nuove figure» pro
fessionali. Insomma questo 
è 11 «settore» che si terziariz
zerà maggiormente. 

Fin qui, la «modernità» 
dell'edilizia, diciamo così. 
Che però convive con vec
chie forme d'organizzazio
ne. Per essere più chiari: nel 
cantiere (che non è più quel
lo tradizionale, ma è diven
tato un posto d'assemblag
gio) spesso si continuano ad 
applicare rapporti di lavoro 
tipici del «cottlmlsmo». Le 
piccole Imprese ultra-spe-
clallzzate qualche volta ri
corrono ancora ai «vecchi 

mezzi» per risparmiare ma
nodopera. £ questo anche se 
ormai non sono più piccole 
società artigiane, ma mano
vrano bilanci di decine di 
miliardi. 

Con questa «complessità» 
si trova a fare 1 conti 11 sin
dacato. Un sindacato che ha 
un problema in più: è nato e 
cresciuto organizzando il 
lavoratore in un cantiere 
che si è profondamente mo
dificato. Un sindacato che 
combatteva quel sistema 
d'impresa, basato sugli ap
palti, sull'arretratezza. Quel 
sindacato che se avesse con
tinuato ad essere così si sa
rebbe trovato In parte spiaz
zato, non riuscendo a stare 
dietro alle trasformazioni. 
In qualche modo però ora 
s'è avviata una riflessione, 
per capire come e chi deve 
«governare» questi cambia
menti. Ha aggiornato la sua 
politica rivendleativa, i suoi 
interlocutori, le sue scelte, le 
sue priorità. Ma questo è un 
altro discorso e vale la pena 
di trattarlo a parte. 

Centri 
storici 
Una 

cultura 
del 

recupero 
Le città si sono estese anche 

troppo. Al loro interno c'è un 
immenso patrimonio abitati
vo, spesso degradato, che può 
offrire un'enorme occasione 
di lavoro e di qualificazione 
professionale della manodope
ra. Ed è anche una ghiotta op
portunità per riequilibrare il 
sistema-territorio, migliorare 
la qualità della vita nelle città, 
valorizzare risorse storiche di 
grande spessore. Pertanto, sul 
versante della ristrutturazio
ne. del riuso, del risanamento 
c'è un importante capitolo per 
l'iniziativa sindacale: una 
scelta di valore strategico, di 
assoluta priorità rispetto a 
HUQV? »> indiscriminate espan
sioni territoriali delle città. 

Sta crescendo una «cultura 
del recupero- che richiede si 
intervenga attraverso pro
grammi organici sii vasta sca
la. Una politica del recupero 
edilizio e urbanistico per i cen
tri storici e urbani deve avere 
per obiettivo il mantenimento 
delle attuali destinazioni d'u
so e degli attuali residenti 
coinvolgendo sta il patrimo
nio pubblico sia quello priva
to. 

Sono necessarie, quindi, mi
sure legislative che leghino la 
concessione di contributi e 
agevolazioni non necessaria
mente al reddito del proprie
tario ma anche ad altri para
metri. come ad esempio il 
manlenimcino dei locatari 
meno abbienti a canone socia
le e della destinazione d'uso 
abitativo, privilegiando gli in
teri enti finalizzati a questo 
scopo. La piccola domanda 
privata deve trovare risposta 
positiva nell'offerta pubblica, 
nel coordinamento tecnico, 
nell'agevolazione finanziaria 
e creditizia. 

Terreno privilegiato di ini
ziativa sindacale in tal senso 
possono essere le grandi aree 
metropolitane fra le più de
gradate come Napoli, \enezia, 
Palermo, Roma e le grandi 
proprietà pubbliche e private: 
con queste si può avviare un 
confronto vertenziale per in
terventi di recupero di grandi 
dimensioni. 

Appalti: 
sicurezza 

dei 
tempi e 
certezza 
dei costi 

Il momento dell'appalto è 
uno dei più delicati nell'azio
ne dell'ente pubblico come 
soggetto di investimento. 
Spesso è proprio dalle proce
dure di affidamento dei lavori 
che deriva o meno l'efficacia 
nel raggiungimento degli 
obiettivi che ci sì propone con 
l'intervento pubblico. I criteri 
e i meccanismi degli appalti 
devono essere compresi negli 
spazi di contrattualità del sin
dacato. Si tratta quindi di en
trare nel merito della chiarez
za dell'affidamento, della sua 
regolarità, della sua legalità 
con un'azione di vigilanza a 
tutti i livelli, specie contro le 
infiltrazioni criminose, anche 
applicando in maniera più 
puntuale la legge antimafia 
La Torre-Rognoni. 

Si deve pensare a forme di 
appalto che possano maggior
mente corresponsabilizzare 
sta gli organismi committenti 
nel loro momento decisionale, 
sia le imprese nella loro azione 
ideatìva e produttiva. È neces
sario, cioè, dare prospettive al
le imprese che vogliono inve
stire, migliorare il loro prodot
to e le proprie strutture in fun
zione del possibile riaffida
mento nel tempo di altri lavo 
ro. Si tratta altresì di indivi
duare forme di appalto che 
possano garantire anche il 
committente sulla qualità del 
prodotto e sugli impegni per la 
manutenzione futura da par
te dell'impresa aggiudicata-
ria. 

Pertanto, vanno superate le 
storture di quelle forme di ap
palto che valutando solo il 
prezzo dell'opera accettano ri
bassi anche oltre il 50% con 
conseguenze gravi sul costo 
del lavoro, sulle condizioni dei 
lavoratori, amplificando for
me di lavoro nero, aprendo la 
strada a forme spropositate e 
spesso illegali di aggiorna
mento prezzi. 

Da questo punto di vista ap
pare inadeguata la proposta 
in discussione al Parlamento 
per la selezione delle imprese 
cui affidare l'esecuzione e la 
progettazione dei lavori pub
blici in concessione. 

Come 
tenere 
sotto 

controllo 
la spesa 
pubblica 

Il maggior imprenditore 
edile è Io Stato. Una massa di 
miliardi che ogni anno se ne 
va, concentrata in opere impo
nenti o dispersa in mille rivoli. 
Un'occasione di occupazione 
senza confronti. -Stanare» gli 
investimenti, «attivarli», con
trollarli, diviene perciò decisi
vo per un sindacato degli edili. 
Ma con quali strumenti? La 
Fillea-Cgil ritiene decisivo un 
•osservatorio attivo sugli inve
stimenti e sugli appalti*, uno 
strumento non ideologico ma 
pragmatico per tenere sotto 
controllo la domanda pubbli
ca di edilizia. 

Si tratta, in concreto, dì uf
fici di lavoro, aperti anche a 
csmpetenze esteme, di cui il 
sindacato dovrebbe dotarsi in 
ogni regione. L'obiettivo è di 
sottoporre ad una attenta ra
diografìa gli investimenti de
gli enti pubblici più rilevanti 
qualitativamente e quantita
tivamente. In questo modo sa
rebbe possibile passare dalla 
semplice osservazione alla at
tuazione più puntuale e pro
fonda detrazione sindacale. Si 
tratta cioè di individuare i 
percorsi degli investimenti 
più importanti, seguire le loro 
procedure amministrative, 
dalla pianificazione finanzia
ria all'appalto, alla consegna 
finale. 

In questo modo si possono 
proporre alle Regioni forme 
periodiche di incontro quali le 
•conferenze regionali di con
fronto sugli investimenti* in 
cui il soggetto pubblico forni
sce un resoconto dello stato de
gli investimenti, dell'avanza
mento dell'iter procedurale e 
della realizzazione delle opere, 
individuando i soggetti sociali 
interessati, primi tra tutti sin
dacato e associazioni impren
ditoriali. 

Si tratta, in definitiva, di 
garantire la massima traspa
renza e informazione sulle ga
re in corso, di favorire il con
fronto tra stazioni appaltanti, 
associazioni imprenditoriali e 
organizzazioni sindacali; ciò 
per omogeneizzare le modali
tà di effettuazione delle gare e 
i criteri di ricerca delle impre
se, garantire il raccordo tra 
imprese affidatane e il merca
to del lavoro locale. 
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